“Le migrazioni degli ominidi” di Ian Tattersall

“Le Scienze” N.346, giugno 1997

Recenti scoperte, avvenute in Kenya, di fossili attribuiti alla nuova specie Australopithecus anamensis hanno ora permesso di stabilire che ominidi a locomozione bipede esistevano già da circa 4,2 a 3,9 milioni di anni fa. I fossili di A.anamensis presentano una forte somiglianza con una specie più tarda, meglio conosciuta, Australopithecus afarensis, documentata in siti dell’Etiopia e della Tanzania fra 3,9 e 3 milioni di anni fa; il suo rappresentante più famoso è lo scheletro di “Lucy”. 

… la conclusione appariva chiara: H. erectus si era evoluto in Africa e aveva lasciato quel continente poco più di un milione di ani fa, diffondendosi rapidamente in Asia orientale e originando tutti i  successivi sviluppi dell’evoluzione umana. 

… fa pensare che H. erectus [in Cina e a Giava] abbia subito un destino simile a quello dei neandertaliani in Europa: l’estinzione a causa dell’arrivo di H. sapiens. 

Alla luce di ciò che ho già detto sul ruolo periferico avuto nell’evoluzione umana dalle popolazioni più antiche sia dell’Asia orientale sia dell’Europa, non dovrebbe sorprendere che fra queste due possibilità la mia preferenza vada sicuramente a un’origine singola e relativamente recente di H.sapiens, con tutta probabilità in Africa , il continente dove, fin dalle epoche più antiche, si sono avuti gli sviluppi maggiormente significativi dell’evoluzione dell’uomo. La comparsa dell’uomo attuale è un evento recente che si è svolto sullo sfondo di una lunga e complessa storia di diversificazione evolutiva degli ominidi, ma la documentazione fossile mostra che fin dall’inizio l’Africa è sempre stata il centro da cui si sono irradiate nuove linee evolutive umane. Certamente sviluppi evolutivi interessanti si sono avuti anche in Europa e in Asia orientale; tuttavia essi hanno riguardato popolazioni non solo di origine africana, ma che furono in un secondo tempo soppiantate da nuovi emigranti dall’Africa. Ciò che vediamo nella documentazione fossile come ci si presenta oggi è senza dubbio solo un vago riflesso di quella che deve essere stata una sequenza di eventi molto complessa. 

_____________________________________________________________

“Gli ultimi neandertaliani” di Jean-Jacques Hublin

Dossier di “Pour le Science”  gennaio 1999

Gli umani moderni non discendono dai neandertaliani, ma si sono evoluti indipendentemente prima di migrare in Europa e di rimpiazzare i loro “cugini” più arcaici. 

[avorio]

Il giacimento di Arcy-surCure è uno dei siti chiave per la comprensione del passaggio dal Paleolitico medio al Paleolitico superiore. Ha fornito un’industria castelperroniona evoluta che comprendeva parecchi oggetti d’ornamento, qui raffigurati. L’anello in avorio, al centro dell’immagine, è simile a certi oggetti aurignaziani. Si è pensato che in neandertaliani li avessero ottenuti tramite scambi o ritrovamenti casuali; tuttavia Francesco d’Errico ha mostrato che ad Arcy erano stati proprio loro a lavorare l’osso e l’avorio. Le tecniche impiegate erano differenti da quelle degli aurignaziani, ma i risultati erano simili.

_________________________________________________

“L’origine genetica dell’uomo moderno” di Véronique Barriel

Dossier di “Pour le Science”,  gennaio 1999

Pääbo e collaboratori hanno costruito un albero della distanza, radicato con le 16 linee di scimpanzé. Questo albero mostra una prima separazione del neandertaliano e dell’uomo moderno, poi dicotomie successive, la prima di quali isola certe linee africane da altre linee che contengono ugualmente africani. Questo risultato rinforza lo scenario secondo il quale l’uomo moderno, Homo sapiens, sarebbe apparso in Africa e da qui sarebbe migrato, rimpiazzando Homo neanderthalensis. 

Assumendo una data di divergenza degli uomini e degli scimpanzé tra quattro e cinque milioni di anni fa, l’età della divergenza tra neandertaliano e uomo moderno è stimata tra 550 e 690 anni fa, mentre l’età dell’antenato mitocondriale umano sarebbe compresa tra 120.000 e 150.000 anni fa. Gli autori concludono quindi che i neandertaliani si siano estinti senza apportare contributi al patrimonio genetico degli uomini moderni, e ciò offre supporto all’idea di una specie a sé stante: Homo neanderthalensis. 

[DNA]

Un frammento di DNA mitocondriale dell’uomo di Neandertal è stato sequenziato e poi confrontato con il frammento analogo di uomini moderni (in rosso). Le differenze nelle sequenze sono più numerose tra i sili uomini moderni (8), ma più rare che tra gli uomini moderni e gli scimpanzé (55). Tuttavia, tra uomini e il neandertaliani esiste una zona di sovrapposizione degli intervalli di variazione (circa 20 sostituzioni): certi uomini moderni parrebbero quindi più affini ai neandertalani che non agli altri uomini moderni. 

